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INTERIOr desi-
gn? Nasce
dall’architettu-
ra». È un ap-
proccio tipica-

mente italiano, quello di Gabriele e
OscarBuratti,“autori”diquesto appar-
tamentoneipressidi Bergamo.Il riferi-
mento è la grande tradizione del no-
stropaese, quelladiAlbini,PontieCac-
cia Dominioni che di una casa disegna-
vanotutto,dalle paretialle suppelletti-
li. «Invece oggi le case vengono realiz-
zateepoiarredate»,spiega GabrileBu-
ratti. «Ma la qualità dell’abitare, che si
esprime attraverso la luce, la percezio-
ne dellospazio, il movimento fluido ne-
gli ambienti, si può solo costruire con
un progetto integrato».

Qualche esempio? L’illuminazione
di questo appartamento è stata drasti-

camente migliorata grazie a
una scelta architettonica.
«L’edificio è orientato
a ovest, ma è bello
vedere la luce del
mattino.Cosìabbia-

mo deciso di creare un ta-
glioasoffittoperfarlaentra-
re e per permettere di con-

templare il cielo, come
in un’opera di Turell (il
proprietario è un aman-

te dell’arte contempora-
nea)». Ed è una scelta pro-
gettuale e non decorativa
anche quella di dividere la
cucina dalla sala da pranzo
nell’open space con pareti trasparenti
colorate. «Sono lastre di vetro accop-
piate con delle bacchette all’interno.
Iniettando della resina colorata si ot-
tengono effetti e gradazioni moltopar-
ticolari», dice Buratti. «Danno profon-

dità, creando riflessi e rimandi in uno
spazio unico che però va suddiviso. È lo
stesso approccio che abbiamo usato
per il mobile TV (con quest’ultima na-
scosta dietro un vetro nero, quindi to-
talmente invisibile)». Nel corridoio
cheaffiancail living, èstatacreatauna
parete ininterrotta molto materica (di
legno lavorato con una spazzola di fer-
ro) che produce effetti di luce inaspet-
tati e in dichiarato contrasto con il sa-
pore “minimalista” dell’appartamen-
to.

E mentre nel living, l’architettura
sottolinea l’ampiezza degli ambienti,
nello studio Buratti ha cercato l’oppo-
sto. Questo spazio raccolto, infatti, pur
avendo una parete vetrata che dà sul
terrazzo (come l’open space) ne risul-
ta distaccato grazie all’uso di un serra-
mento inclinato, a forma di L aperta.

«In soggiorno non c’è niente a vista
e gli arredi sono stati proget-

tati per occultare tutto,
qui invece troviamo una
libreria terra-soffitto
aperta. E una scrivania

molto grande, che occupa
quasi tutto lo spazio calpesta-
bile». Il risultato è quindi un
ambiente chiuso che però dia-
loga con l’esterno e il living,
perfettamente in linea con lo
stile di vita del proprietario,

che spesso lavora da casa.
«Essere contempora-

nei significa usare l’archi-
tettura per realizzare inte-

rior in cui la qualità di vita sia superio-
re. E il minimalismo, oggi, non ha pau-
ra dei colori, della decorazione. Ma si-
curamente non fa soccombere il pro-
getto al loro potere seduttivo».
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ungente. Severo. Intransigente.
Sono alcuni degli aggettivi con cui
negli ultimi anni quasi tutti abbia-

mo definito Enzo Mari. Eppure mercoledì
mattina all’Accademia di Brera l’anziano
maestro – classe 1932, insignito di una Lau-
rea honoris causa e del titolo di Accademico
d’Italia – sembrava davvero più grande e ric-
co e complesso di tutte le definizioni con cui
si è cercato – invano – di incasellarlo. Perché
Mariè, tra i maestridel design italiano, il me-

no incasellabile. Il più radicale. Il più spiaz-
zante.Puntiglioso? Certo. Unononscrivereb-
be un’autobiografia intitolata ”25 modi di
piantare un chiodo” senon fosse puntiglioso.
Polemico? Anche, non c’è dubbio. Ma il pole-
mos di Mari è quello del combattente, o del
visionario. Non è mai battibecco inutile. Na-
sce da un’urgenza sociale, da una necessità
morale. Perché Mari ha avuto ed ha questo
diunico:è ilmaestrodel designchepiù ditut-
ti gli altri ha cercato di riflettere sulle impli-

cazioni sociali della disciplina. Quello che ha
sempre ribadito che si fa design per tutti.
Non per il marketing. Non a caso, a Brera,
nella sua Lectio magistralis, Mari invitava i
giovani aspiranti designer a leggere Plato-
ne. Bisogna davvero ripartire dai fondamen-
tali. Ma poi, a vederlo con la corona d’alloro
intesta, veniva dapensarecheMariè l’incar-
nazione vivente di un’identificazione perfet-
ta e a suo modo unica fra il design e la vita.
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